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IL CASO. Il fotografo sbatte la porta? 

«Luciano addio» 
Oliviero Toscani 
sta per divorziare 
dalla Benetton 
Potrebbe essere alle porte un divorzio clamoroso: quello 
tra Oliviero Toscani e Luciano Benetton. 11 creativo più 
provocatorio dei nostri tempi e l'industriale più estroso 
del nostro Paese potrebbero dirsi addio dopo lunghi anni 
di collaborazione dei cui risultati, nel bene e nel male, tut
to il mondo ha parlato. All'origine della decisione di To
scani di «lasciare» ci sarebbe una profonda incomprensio
ne con l'amministratore delegato dell'azienda. • • 

MARCELLA CIARNELLI 

In Italia 

• ROMA. Rullano tamburi di guer- ' 
ra in casa Benetton. E questa volta .* 
non a causa di una delle immagini 
chock cui l'industriale di Treviso ci 
ha abituati utilizzando l'obbiettivo , 
impietoso di Oliviero Toscani sui 
mali del mondo. Non sono, infatti, i < 
critici di Luciano Benetton a crear
gli problemi. Ma proprio il suo 
creativo preferito, l'uomo di tante 
campagne pubblicitarie i! cui no
me sembrava legato indissolubil
mente a quello dell'industriale tre
vigiano. -. , • -••• -j>: 
• Insomma tra Oliviero Toscani e 
Benetton sarebbe giunta l'ora, im
prevedibile fino a poco tempo fa. 
di un clamoroso divorzio. Lo affer- -
ma il settimanale Milano Finanza, 
in edicola oggi, che rivela il conte- • 
nuto di una durissima lettera che 
Toscani ha inviato all'amministra
tore delegato del gruppo Aldo Pai- ' 
meri e, per conoscenza, allo stesso 
Benetton ed in cui il fotografo Isn- ; 

eia la pesante accusa al destinata
rio di voler intralciare il suo lavoro. 
«Non ce l'ho con l'azienda -affer
ma Toscani- ma con Palmeri che si 
intromette in cose che non cono
sce. Mi sono mai permesso io di 
dargli consigli sulla finanza o sulla 
gestione dell'azienda?». A questa 
prima lettera -sempre secondo il 
settimanale finanziario- ne sareb
be seguita una seconda indirizzala . 
da Toscani a quanti in questi anni 
alla Benetton hanno collaborato 
con lui per preannunciare loro • 
l'addio e per ringraziarli del lavoro 
svolto fin qui insieme.. • •.- ».„-,' 

A questo punto la rottura sem- " 
brebbe inevitabile a meno che Be- » 
netton non riesca a convincere Oli
viero Toscani a ripensarci. Questo 
però suonerebbe come una scon
fessione delle posizioni prese dai-
l'amministratorc «• delegato del, 
gruppo. Chi sceglierà Benetton? Il 
creativo o il tecnico. Per saperne di 
più non resta che chiedere chian-

. menti agli interessati. La portavoce 
di Benetton non nega che qualche ' 
problema ci sia ma afferma ann
ette che tutto potrebbe risolversi 
nel migliore dei modi. «Se ù vero 
che c'è stata qualche incompren
sione è anche vero che noi lunedi 
ci accingiamo a presentare la nuo
va campagna pubblicitaria firmata, 
ovviamente, Oliviero Toscani. È 
tutta puntata sui temi del razzismo ' 
e dell'apartheid e per questo an
dremo a Johannesburg nei giorni 

Muore donna: 
sonda perfora 
l'arteria in sala 
operatoria 
• CREMONA. Una giovane ope
raia di 21 anni, Fabiola Bazzani di 
Piadena (Cremona), 6 morta do
po una operazione per eliminare i 
calcoli alla cistifellea con la tecnica 
della • «videolaparocolecistecto-
mia». Nel corso dell' intervento, av
venuto all'ospedale di Cremona, 
per cause che ora saranno «lutate 
dal magistrato, una delle quattro 
sonde introdotte nell'addome dall' 
aiuto primario Emesto Longinotti, 
avrebbe urtato e forato l'arteria. La 
donna è morta, dopo 48 ore, nel 
reparto di terapie intensive: inutili 
le 40 trasfusioni di sangue. In un 
primo momento le condizioni del
la giovane erano apparse migliora
te, poi l'altra sera il peggioramento 
e la morte. L' aiuto primario aveva 
già compiuto come primo opera
tore 50 interventi analoghi ed era 
intervenuto come primo aiuto in 
almeno 120 operazioni simili alla 
clinica universitaria di Parma. 

delle elezioni per far partire pro
prio da 11 un messaggio destinato, 
come al solito, ad invadere il mon-

. do. Nei giorni 22 e 23 ci saranno 
occasioni di incontro e di dibattito 

' sull'argomento cui parteciperanno 
anche alcuni premi Nobel». Va be-

. ne la campagna pubblicitaria, pe
raltro evidentemente preparata in 
tempi più tranquilli, ma questo di
vorzio ci sarà o no? «Su questo l'a
zienda non prende nessuna posi
zione ufficiale poiché si tratta di 
una cosa personale che si sta svol
gendo tra i due. Secondo me al 
momento non è possibile alcun 
commento anche perchè i diretti 
interessati sono fuori Italia. Palmeri 
in Malesia e Benetton in Francia. 
Mi sembra che qualunque tipo di 
valutazione sia da rinviare a lune
di». • 

Oliviero Toscani è, al contrario 
degli , altri due, raggiungibile. 
Scherza come di consueto mime
tizzando le conferme della tensio
ne in corso dentro una serie di bat
tute, «lo divorziare? Non potrei farlo 
perchè non sono sposato neanche 
con mìa moglie, figurarsi con Be
netton. E poi io non credo al matri
monio» dice Toscani. Ma allora, 
cercando di capire qualcosa di 
più, quali sono i problemi che hai 
con Benetton? «Il problema è che 
quella per cui ho fin qui lavorato è 
un'azienda molto avanzata, in cui 

• la comunicazione è molto sofisti
cata. E quindi si stanno creando 
problemi di gestione del prodotto-
comunicazione. Forse i vecchi ruo
li come quello di amministratore 
delegato, capo ufficio-pubblicità, 

1 capo ufficio-comunicazione, han
no cambiato significato nel profon
do. Diciamo che io la vedo in un 
certo modo e l'amministratore de
legato in un altro». Ma tutto questo 
che significa? L'addio alla Benet
ton l'hai dato o no nella lette di cui 
parla Milano Finanza? «L'addio 
l'ho dato a Palmeri non al titolare 
dell'azienda. Ora tocca a Benetton 
prendere una decisione». Intanto 
ve ne andate in Sudafrica a presen
tare la nuova campagna pubblici
taria, potrebbe essere quella l'oc
casione per un chiarimento? Que
sta volta Toscani ritorna alla battu
ta scherzosa per non rispondere: 
«Certo, siamo in partenza: io e 
quelli del Mulino Bianco. Scherzo, 
ma è un peccato che Sanna non ci 
sia. Lui avrebbe potuto presentare 
il Mulino nero». 

Stipendio 
di Bassolino 
«L'inchiesta 
va archiviata» 
• NAPOLI. Il sostituto procurato
re Nicola Miraglia ha chiesto ieri 
l'archiviazione dell'inchiesta su 
presunte irregolarità dell'aumento 
dello stipendio del sindaco di Na
poli, Antonio Bassolino, deliberato 
nel gennaio scorso dal consiglio 
comunale. 

L'indagine era stata avviata in 
seguito ad alcune denunce presen
tate da esponenti delle opposizio
ni. Il pm nelle scorse settimane ha 
interrogato in qualità di testimoni, 
il consigliere missino Giuseppe 
Fortunato e Pina Amarelli Manca
no (PPI).' 

Lo stesso Bassolino era stato 
ascoltato successivamente dal giu
dice Miraglia. La richiesta ò stata 
trasmessa alla cancelleria dell'uffi
cio gip. 

Sabato 16 aprile 1994 

AEROPORTO TILT. Ancora una giornata di disagi nello scalo milanese: passeggeri esasperati 

Gli uomini radar si difendono: 
«Passati da una 500 ad una Ferrari» 

Il giovane controllore di volo si toglie la cuffia: «Siamo 
passati dalla guida di unautflltarla al volante di una Ferrari. 
Ora dobbiamo abituarci alle nuove prestazioni». Il nuovo e 
sofisticato Centro regionale di assistenza al volo 
all'aeroporto di Unate, appare davvero, a chi lo utilizza, uno 
strumento tecnologicamente d'avanguardia. Il sistema è 
dotato di cinque potenti radar, (la struttura precedente ne 
aveva uno soltanto con tutt i i rischi di black out che la 
circostanza comporta) da due megawatt ciascuno. Le 
•testate» sono collocate nell'area Lambro, a Peschiera 
Borromeo, a Leslma, a Ravenna e a Poggio Lecceta ed 
hanno una portata utile che varia fra i 250 e 1300 chilometri 
circa. Il sistema è cosi In grado di coprire senza «zone buie» 
anche una vasta area operativa che si estende a tuta l'Italia 
nord occidentale. Tutti i cinque apparati funzionano in «multi 
radar tracking» che consente di visualizzare sullo schermo It 
segnale più chiaro e meglio definito proveniente 
dall'elaboratore che gestisce l'intero sistema. 

La nuova stazione radar dell'aeroporto di Linate Giancarlo De Bellis 

«Qui Iinate-caos, passo e chiudo» 
I cinque nuovi radar avvistano solo i ritardi 
Traffico aereo in tilt. Ritardi generalizzati. Code di passeg
gerei in attesa. Cronaca di un caos annunciato negli aero
porti del Nord. Le compagnie aeree accusano l'azienda 
autonoma di assistenza al volo di aver sostituito il centro 
di controllo di Linate senza adeguate misure preventive. E 
gli uomini radar replicano: «Abbiamo avvertito per tempo 
le compagnie rispettando i regolamenti internazionali». 
Intanto ieri i voli in ritardo sono aumentati. 

ELIO SPADA 

• i MILANO. Arabeschi incande
scenti lacerano gli abissi circolari 
di universi catodici. Esplosioni -
d'ambra tracciano lenti sentieri di 
luce. Funzioni d'onda ad alta fre
quenza nascono e si spengono nel 
silenzio, a puro scopo dimostrati- • 
vo. Gli «oblò» dell'ormai vetusta sa
la radar nella palazzina C dell'ae
roporto di Linate, riverberano gli 
esiti estremi di un'esistenza pluri-
decennale. La «vita» ormai, e stata 
completamente trasferita al piano 
di sopra. Da sei giorni il nuovo im
pianto del Centro regionale di assi- • 
stenza a! volo, dotato di 5 sofisticati 

apparati radar, è entrato in funzio
ne, con tutti gli inevitabili limiti 
operativi legati al «rodaggio» di una 
struttura complessa che «dirige» 
l'intero traffico aereo dell'Italia 
nord occidentale. Ma qualcosa 
non è andato per il verso giusto. E 
ormai da sei giorni sui giornali ap
paiono le cronache aspre di un 
caos ampiamente annunciato. De
cine di voli ogni giorno in grave ri
tardo. Lunghe code di passeggeri 
infuriati in attesa di un imbarco 
che non arriva. Traffico aereo pe
santemente penalizzato in alcuni 
nodi strategici del trasporto aereo 

italiano: Linate, Malpensa, Torino, 
Genova, Orio al Serio. 

E la polemica infuria. Da una 
parte, Alitala in testa, le compa
gnie aeree che accusano di press<j-
pochismo l'Azienda autonoma di 
assistenza al volo. In altre parti del 
mondo, simili interventi «vengono 
gestiti con molti mesi di anticipo». 
Invece, denuncia I' Alitalia, «solo 
venerdì 8 aprile alle ore 18, cioè 
due giorni prima dell'evento, 6 sta
to avvisato il Centro regionale di 
Bruxelles». Non si può pretendere, 
conclude la compagnia col tricolo
re, «che vengano cancellati il 30% 
dei voli molti dei quali già prenota
ti». • • 

Ma l'Azienda autonoma di assi
stenza al volo, cui spetta l'intera 
gestione del traffico aereo da e per 
l'Italia, non ci sta a passare per im-

• previdente. Cosi ieri mattina nella 
palazzina C di Linate sono stati 

• convocati gli organi di informazio
ne per le opportune spiegazioni. -
«Non è vero niente. Abbiamo solo 
chiesto di diluire il traffico giorna
liero su 18 ore invece che su 14. La 
cosa era fattibilissima. Cosi siamo 
stati costretti ad intervenire d'uffi

cio». Dalle parole del direttore ge
nerale Carlo Griselli, spunta anche 
un accenno autocritico: «Forse ab
biamo anche sottovalutato il pro
blema e le conseguenze che ne sa
rebbero derivate». Autodifesa e at
tacco seguono a ruota: «Abbiamo 
avvertito i vettori il 7 aprile, spet
tando i tempi previsti dalle norme 
intemazionali. Ma nessuna com
pagnia ci ha chiesto di sospendere 
l'intervento per poter adottare i ' 
provvedimenti necessari». Fra le ri
ghe non è nemmeno tanto difficile 
individuare un'altra accusa, la soli
ta, che viene da più parti rivolta al
le compagnie aeree, di pensare 
esclusivamente a vendere biglietti. 
A tutti i costi. Anche se poi capita 
che venga cancellato un volo solo 
perchè non ha fatto il pieno di pas
seggeri. Rapida decolla un altra 
frecciata: «Va rivista l'intera norma
tiva internazionale che regola il si
stema • delle • comunicazioni del 
coordinamento intemazionale». ' 
Solo un problema di tempi tecnici? 
Forse. Nel frattempo, però, chi ne 
fa le spese è come sempre, l'uten
te. • 

Almeno ancora per qualche 

giorno visto che. spiega il respon
sabile del Centro legionale di con
trollo Gerolamo Mulas, «i disagi so
no in via di superamento e dovreb
bero scompanre entro la prossima 
settimana». Intanto ieri i voli ope
ranti su Linate sono diminuiti pas
sando da 189 a 174. In compenso i 
ritardi sono aumentati in cifra asso
luta e in percentuale. Si accettano 
scommesse. Non in denaro però, 
visto che l'Anaav, di soldi ne ha già 
tirati fuori un bel pacchetto: 30 mi
liardi per approntare la nuova saia 
operativa di Linate. Trentamila mi
lioni per quindici giorni di passio
ne sembrano comunque decisa
mente troppi. «1 disagi sono inevita
bili - sostiene Marco De Petro, con
sigliere di amministrazione dell'A
zienda - È il prezzo del migliora- • 
mento in termini di efficienza e 
sicurezza». La sicurezza, soprattut
to. Un argomento che sta molto a 
cuore agli «uomini radar». Il funzio
namento a pieno regime - spiega 
De Petro - porterà ad un aumento 
del 50", della capacita operativa» 
che sfiorerà cosi i 2000 voli al gior
no». 

La Guardia di Finanza di Milano ha nel mirino funzionari corrotti che «spremevano» imprenditori 

Uffici Iva al setaccio: si cercano bustarelle 
Dopo Tangentopoli, dal palazzaccio milanese sta per 
partire un'inchiesta giudiziaria a tappeto sui colletti 
bianchi. Ieri la Guardia di Finanza ha setacciato l'ufficio 
Iva, in cerca di funzionari corrotti che avrebbero preso 
bustarelle per accelerare le pratiche di rimborso di al
cune aziende. Il fenomeno era stato denunciato da im
prenditori vicini alla Lega, ma ha trovato riscontri in un 
rapporto del Secit. 

SUSANNA 
• MILANO. Per ora è maretta, solo 
un soffio di vento che increspa le 
acque tranquille della burocrazia. 
Ma la burrasca potrebbe arrivare 
da un momento all'altro e dopo 
Tangentopoli, dal palazzaccio mi
lanese potrebbe partire un'altra in
chiesta a tappeto sulla corruzione 
tra i colletti bianchi. Ieri le Fiamme 
Gialle hanno messo sottosopra 
l'ufticio Iva, in cerca di funzionari 
in odore di mazzetta. Il sospetto 
dei magistrati ; è che parecchie 
aziende fossero costrette a pagare, 

RIPAMONTI 
per ottenere in tempi rapidi i rim
borsi sulle imposte pagate. 11 pm 
Paolo lelo, da più di due mesi ha in 
mano un rapporto del Secit, l'orga
nismo di controllo sugli uffici tribu
tari, nel quale si rilevano procedu
re anomale nell'erogazione di que
sti pagamenti. Si vede ad esempio 
che alcune aziende hanno acces
so a corsie preferenziali, per otte
nere i rimborsi in tempi record, 
mentre altre devono attendere an
ni. Gli ispettori hanno effettuato 
controlli a campione su alcuni fa

scicoli e hanno evidenziato Interru
zioni di pratiche, poi improvvisa
mente riawiatc, senza che questo 
percorso a singhiozzo avesse con
crete giustificazioni. Proprio come 
se un ingranaggio arrugginito fosse 
stato lubrificato da sostanziose bu
starelle. ' • •- . .-

L'inchiesta della ' magistratura 
non è partita da semplici sospetti. 
Le pnme indicazioni generiche di 
pratiche illecite sono venute dall'A-
lia, il sindacato degli imprenditori 
vicino alla Lega lombarda. L'asso
ciazione aveva denunciato il fatto 
che le aziende erano costrette a ' 
pagare tangenti che si aggiravano 
attorno al 5-7 per cento degli im
porti da riscuotere, per ottenere i 
rimborsi. La notizia era stata ripre
sa anche dal deputato leghista 
Corrado Peraboni, che in vane oc
casioni aveva pubblicamente riferi
to questi tatti. • 

11 rapporto della Guardia di Fi
nanza ha confermato che non si 
trattava solo di illazioni, anche se 
per ora non esistono denunce pre
cise, a carico di funzionari dell'uffi

cio Iva. La prassi della bustarella 
ha comunque attecchito anche 
qui, se è vero che decine di piccole 
aziende sono state costrette a uti
lizzare questa scorciatoia per otte
nere quattrini immobilizzati dall'e
lefantiasi burocratica. Si trattava 
normalmente di cifre consistenti, 
parecchie centinaia di milioni, che 
ovviamente avrebbero fruttato di " 
più in banca che non nelle casse 
dello Stato, da qui l'interesse del
l'azienda a rientrare in possesso ra
pidamente dei quattrini, anche pa
gando una tassa forzata ai funzio
nari. Di norma i rimborsi vengono 
effettuati in tempi storici: basti pen
sare che in Italia il credito d'impo
sta è di 60 mila miliardi. In alcuni 
casi fortunati però, gli imprenditori 
hanno ottenuto procedure lampo, 
probabilmente dopo essersi ingra
ziato qualche funzionario compia
cente. .*•.;.• 

La burocrazia è già da parecchi 
mesi nel mirino della magistratura 
milanese. C'è un'inchiesta giudi
ziaria, parallela a «Mani pulite» che 
ha seminato il panico negli uffici 

comunali, dove da due anni a que
sta parte sono state effettuate deci
ne di arresti. Ma anche i magistrati 
del pool anti-mazzetta si stanno 
occupando di questo livello inter
medio di corruzione. Già alla fine 
dello scorso anno il giudice per le 
indagini preliminari Italo Ghitti 
aveva ricordato che dopo aver col
pito i santuari del potere politico e 
il Gotha dell'imprenditoria, biso
gnava occuparsi dei burocrati e dei 
funzionari che avevano puntellato 
il sistema della mazzetta. Nei giorni 
scorsi le manette sono scattate ne
gli ospedali e un po' di medici e 
primari sono finiti in carcere per 
aver costretto pazienti a rivolgersi a 
cliniche private, per servizi che 
avrebbero ottenuto gratuitamente 
in strutture pubbliche. Anche per i 
camici bianchi è solo l'inizio e la 
magistratura ci va pesante. Si ipo
tizzano accuse di concussione per 
i medici che hanno speculato sulla 
salute dei loro pazienti e pare che 
in lista di attesa ci siano parecchi 
bei nomi della malasanità. 


